
ECONOMIA E LAVORO 

Al Senato 
Tre leggìi 
per noi * 
consumatori 
• I ROMA. Comincia oggi alla 
commissione Industria del Se­
nato l'esame congiunto dèl're 
disegni di legge d'inizìatva 
comunista e socialista conte­
nenti «norme per la tutela d*i 
diritti dei consumatori e degl 
utenti». Altre sei proposte t\ 
legge presentate alla Camera 
da molti deputati di diversi 
partiti. Nel giugno scorso 290 
parlamentari avevano firmato 
un appello per un rapido esa­
me e l'unificazione delle siti-
gole proposte, tutte impostate 
su una bozza preliminare ela­
borata e diffusa dalle associa­
zioni. 

I disegni d) legge di cui sarà 
relatore il democristiano Gian* 
franco Aliverti prevedono la 
nomina, presso la presidenza 
del Consiglio di un sottosegre­
tario per le politiche di tutela 
del consumatori, l'istituzione 
di una «consulta nazionale 
consumatori e utenti", la rea­
lizzazione di uffici di concilia­
zione e soluzione bonaria del­
le controversie fra consumato­
ri per le loro attività di tutela 
dei cittadini. 

Nel commentare positiva­
mente le iniziative legislative 
del proponenti e la decisione 
della commissione Industria 
del Senato di avviarne solleci­
tamente l'esame, l'Unione na­
zionale consumatori ha rileva­
to che l'Italia è in forte ritardo 
rispetto agli altri paesi europei 
che hanno già predisposto 
strumenti normativi di tutela 
generale dei consumatori, isti­
tuendo anche appositi organi­
smi pubblici che, in collabora­
zione con le associazioni, 
hanno compiti di raccordo 
con le varie amministrazioni 
per una più efficace opera 
d'informazione e protezione 
degli interessi dei cittadini. 

Fiom, Firn e Uil hanno inviato 
una lettera agli industriali 
«Adesso si aprano subito 
le trattative per il rinnovo» 

Dal 31 dicembre l'attuale normativa 
non vale più, mentre resta aperto 
il confronto ira i sindacati 
sui temi centrali della piattaforma 

I metalmeccanici aprono l'autunno 
Ora è ufficiale la disdetta del contratto 
Sono naufragate ieri mattina le illusioni di quanti, 
con Morti llaro, speravano nel congelamento dei 
contratti: Fiom-Fim-Uilm hanno infatti notificato 
egli imprenditori la disdetta del vecchio contratto 
che scade il prossimo 31 dicembre. Nel sindacato 
è avviata da tempo la discussione per definire la 
pUttaforma. Di fatto si può considerare l'apertura 
dél'«autunno caldo». 

GIOVANNI LACCABO 

IBI fOMA, Il vecchio contrat­
to de metalmeccanici sarà 
carta tiracela, com'era nelle 
cose a b scoccare la mezza­
notte dtl 31 dicembre. Nuovo 
anno, movo contratto. La di­
sdetta coi la firma dei leader 
nazionali di Flom-Fim-Uil, ieri 
mattina è giunta ai presidenti 
di Intefsird, Federmeccanlca, 
Asap e Asistal. Si apre cosi 
una nuove stagione di lotta 
per oltre ù» milione e mezzo 
di lavoratori mentre il dibatti­
to sempre oiù intenso sulla 
prossima piattaforma già la­
scia inlravvHere scenari im­
pensabili neili anni Ottanta, 
nuova sensfbìità ai diritti an­
che individuali drastiche ridu­
zioni degli oftri, più salario. 
Temi sui qu^i il confronto 
proseguirà fino a smussare la 
varietà di opinion! fin qui 
emersa nel sindacato. Ma -
dice il segretario Fiom Paolo 
Franco - nel frattempo con la 

disdetta abbiamo detto insie­
me che non accettiamo i rin­
vìi, come invece Mortillaro ed 
altri avevano sperato. Assieme 
alla disdetta, i sindacati chie­
dono la ripresa della discus­
sione sulle proposte di rela­
zioni industriali, ipotesi finora 
snobbate dai falchi di Feder­
meccanlca nella speranza un 
po' ingenua che la contratta­
zione sarebbe rimasta blocca­
ta in attesa dell'accordo gene­
rale sul costo del lavoro. «Non 
accettiamo condizionamenti 
sul terreno dei contratti», riba­
disce la Fiom per bocca di 
Franco. E se Federmeccanica 
proseguirà la strategia del si­
lenzio? «Ora verificheremo. 
Ma non sembra che gli indu­
striali siano tutti entusiasti di 
Mortillaro. La Rat, ad esem­
pio, tramite Michele Figurati a 
Milano ha preso un po' le di­
stanze». 

Il nuovo leader dell Firn-Cisl 

Gianni Italia vede, ad un di­
verso livello, un'altra insidia: 
•La congiuntura politico-sin­
dacale non ci è favorevole. 
Occorre una iniziativa confe­
derale che renda concreta la 
possibilità dei nuovi contratti: 
quindi chiarezza su fiscalizza­
zione e costo del lavoro». Il se­
gretario Firn teme che, da una 
mancata soluzione di questi 
due grandi problemi, possa 
derivare un danno alla con­
trattazione, un rischio che 
può provocarne il blocco e, 
circostanza aggravante, per 
nostra insipienza, dice Gianni 
Italia. Quanto alle nuove rela­
zioni industriali, il leader dei 
metalmeccanici Cisl propone 
un chiarimento preliminare: 
per sapere - spiega - se alme­
no può essere ripresa la di­
scussione avviata per riorga­
nizzare la contrattazione. Un 
sindacato serio - aggiunge -
deve usare le due leve, - con­
tratto nazionale e aziendale -
anche per affrontare temi più 
pregnanti: non solo le condi­
zioni di lavoro in fabbrica ma 
anche pilotare il futuro. Ecco 
perchè la proposta Firn di dra­
stica riduzione dell'orario «in 
relazione alla disoccupazio­
ne». Ma come risponde la Firn 
alle obiezioni di Franco Lotito 
a nome della Uilm? Di 35 ore 
si parla da dieci anni ma non 
è servito all'occupazione. Ita­
lia: «Sulla riduzione abbiamo 

fatto esperienze contrattuali 
importanti, abbiamo ricavato 
indicazioni utili. Su quali piste 
lavorare? Orario e flessibilità, 
cioè contrattare regimi di ora­
rio diversi per soggetti diversi 
e, secondo, contrastare il ri­
corso estensivo agli straordi­
nari, ad esempio facendolo 
costare di più». Dunque una 
Firn favorevole alla riduzione, 
ma con motivazioni diverse ri­
spetto a quelle uscite da casa 
Rom, per la quale la riduzio­
ne drastica dell'orario è una 
necessità, una conquista an­
che sul piano culturale, per 
migliorare la qualità della vita 
(i diritti dei singoli) ma anche 
contrastare l'impennata dei 
ritmi che già han fatto capoli­
no sull'orizzonte mondiale 
della concorrenza ad esempio 
nel settore auto. A differenza 
della Uilm, i socialisti della 
Fiom non negano l'esigenza 
di ridurre l'orario, anche se la 
collocano alla pari di altri 
obiettivi contrattuali (diritti, 
salario, ecc.). Ma non tutti i 
socialisti Fiom la pensano co­
me Cerfeda: a Milano ed in 
Lombardia, anzi, difendono la 
riduzione come la scelta che 
darà il tono alla piattaforma. 
Sì riuscirà a comporre le di­
vergenze di opinione? Franco 
Lotito annuncia, in caso con­
trario, che accetterà «l'esito di 
un referendum alternativo tra i 
lavoratori». Angelo Airoldi segretario delta Fiom 

Non convince la risposta di Pininfarina alle critiche dell'indagine in Senato 

Mie imprese il 48% del deficit pubblico 
Ruggiero: «Troppo e speso pince male» 
Indagine conoscitiva al Senato sugli aiuti alle impre­
se. Ascoltati ii ministro Renato Ruggiero e il presi­
dente della Confindustrìa Sergio Pininfarina. Atteso 
anche Franco Reviglio, che non è intervenuto, pare, 
per la necessità - espressa da Fracanzani - di una 
riunione preventiva dei vertici delle Ppss. Erogati al­
l'Italia dalla Cee, tra il 1981 e il 1986, 41 mila miliar­
di. Non sono stati spesi bene, dice Ruggiero. 

NIDO CANOTTI 

Sergio Pininfarina presidente della Confindustrìa 

M ROMA. Negli anni tra il 
1981 e il 1986 i trasferimenti 

.complessivi della Cee alle im­
prese sono stati di circa 
120mi)a miliardi, pari al tre 
per cento del Pil della Comu­
nità e a tre milioni di lire per 
occupato. Di questi, ben 
41 mila, più di un terzo, sono 
stati attribuiti all'Italia, una 
somma pari al 5,7 per cento 
del Pil; al 15 per cento della 
spesa-pubblica, al 48 percen­
to del disavanzo statale an­
nuale: una somma pari a no­
ve milioni di lire per occupa­
to. Le cifre le ha fomite alla 
commissione Industria e alla 
giunta per gli Affan europei 
del Senato, riunite in seduta 
congiunta per un'indagine su­

gli aiuti alle imprese, il mini­
stro per il Commercio estero, 
Renato Ruggiero. Troppi, se­
condo II ministro, e comun­
que erogati .ion attraverso 
strumenti validi. Sarebbe op­
portuno, perciò, ha aggiunto, 
praticare nuove vie e usare 
nuovi strumenti per raggiun­
gere gli obiettivi di competiti­
vità necessari per la nostra 
economia. Ritiene, inoltre, di 
sentire l'esigenza di una mag­
giore efficienza delle pubbli­
che amministrazioni e l'urgen­
za di spostare la logica degli 
aiuti diretti alla salvaguardia 
dell'occupazione dall'obietti­
vo della difesa dei posti di la­
voro esistenti a quello della 
creazione di nuovi posti di la­

voro. Il ministro ha pure affer­
mato che è giunto il momento 
di adottare criteri di selettività 
e di riqualificazione di tutto il 
sistema degli aiuti alle impre­
se, ammettendo così implici­
tamente che sinora tali non 
sono stati i criteri seguiti dal 
governo («è singolare - ha 
detto il comunista Renzo Gia­
notti - che il ministro avanzi 
riserve sull'azione di un gover­
no dì cui fa parte e non da 
poco, quasi che fosse una po­
litica che non coinvolge an­
che la sua responsabilità»). 
Secondo il Pei - sono interve­
nuti Gianotti e Menotti Galeot­
ti - la parte degli aiuti asse­
gnati all'Italia e destinata alle 
imprese private è stata, per la 
maggior parte dei casi, elargi­
ta alle grandi aziende, mentre 
alle medie e piccole sono an­
date soltanto te briciole. Ne à 
un esempio l'accordo Fiat-Al­
fa, per il quale è tra l'altro 
aperto un contenzioso pro­
prio tra l'Italia e la Cee. Se­
condo Gianotti, le somme 
erogate sono servite finora più 
a fini assistenziali («per tappa­
re qualche buco») che a favo­
rire la competitività delle no­
stre imprese, anche per l'inef­
ficienza dei controlli e l'inca­

pacità del governo a dotarsi, 
in questo settore, di una politi­
ca incisiva ed organica. 

Punto sul vivo, ha cercato di 
rispondere al ministro e ai co­
munisti, il presidente della 
Confindustrìa Sergio Pininfari­
na, pure ascottato ieri dalle 
commissioni. "I 45mila miliar­
di per i trasferimenti pubblici 
che gravano sull'erario - ha 
tenuto a ribadire - non sono 
frutto solo dell'azienda priva­
ta». «Se lo Stato - ha aggiunto 
- vuole usare la scure e taglia­
re parte degli investimenti alle 
imprese (cosi, probabilmente, 
ha inteso l'intervento del mini­
stro Ruggiero, ndr), cominci 
con le aziende^autonome e gli 
Enti di interesse economico». 
Secondo Pininfarina, all'indu­
stria privata sarebbero andati 
9.624 miliardi, ai quali vanno 
aggiunti la fiscalizzazione de­
gli oneri sociali, la cassa inte­
grazione straordinaria e i pre­
pensionamenti che però, se­
condo il presidente della Con­
findustrìa, non vanno conside­
rati come trasferimenti alle 
imprese, ma come «ammortiz-
zaton sociali». Bisogna, ha 
puntualizzato, chiarire la real­
tà di queste spese e passare 
ad un sistema automatico e 

trasparente, basato .sullo stru­
mento fiscale. Comunque, an­
che aggiungendo gli «ammor­
tizzatori», il trasferimento por­
terebbe ad un totale di 16 mi­
liardi, somma sostanzialmente 
uguale a quella ottenuta dagli 
altn partner della Cee, dove 
però le agevolazioni non sono 
il «visibili» come in Italia, dove 
avvengono per legge (e lui ha 
detto di preferire questa situa­
zione), ma discrezionali, per­
ché ottenute generalmente 
con provvedimenti ammini­
strativi. , 

Da più parti, in particolare 
con l'intervento di Galeotti, si 
era chiesto quanti dei 41 mila 
miliardi erano andati alle in­
dustrie pubbliche. Per l'Eni 
avrebbe potuto nspondere il 
presidente Franco Reviglio, 
annunciato in commissione, 
ma, all'ultimo momento, l'ex 
ministro delle Finanze ha dato 
forfait. Pare che la decisione 
sia scaturita da un intervento 
del ministro Carlo Fracanzani, 
il quale avrebbe fatto presente 
l'esigenza, prima di risponde­
re alla richiesta del Parlamen­
to, di tenere una riunione tra 
lui stesso e tutu i massimi diri­
genti delle Partecipazioni sta­
tali. 

Fabbriche ferme, industriali contrariati e la Renault anticipa il contratto 

Peugeot, ora il «patron» Calvet è davvero solo 
Giornata nera, ieri, $er Jaques Calvet, il patron 
della Peugeot che sta rimanendo sempre più solo 
nel braccio di ferro ingaggiato con i suoi operai. II 
manager della rivale pubblica Renault ha deciso 
addirittura di anticipai? gli aumenti ai suoi dipen­
denti. Preoccupati, a questo punto, anche gli in­
dustriali: la lotta della Peugeot potrebbe estender­
si all'intero settore metallurgico. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

MI PARIGI. La svolta è avve­
nuta a notte fonda, alle 3,30 
di Ieri mattina. A conclusio­
ne di un'assemblea improv­
visata sul piazzale di un su­
permercato vicino alla fab­
brica, il «nucleo duro» degli 
operai (un migliaio) ha de­
ciso all'unanimità il picchet­
taggio dello stabilimento. E 
ieri nessuno dei dodicimila 
dipendenti della Peugeot di 
Mulhouse ha messo piede in 
fabbrica. Tutt'intomo, acces­
si al posto di lavóro, strade e 

autostrade erano bloccati da 
migliaia di lavoratori. Nel 
frattempo a Sochaux (venti-
tremila dipendenti) gli ope­
rai hanno più che dimezzato 
la produzione della 605, la 
nuova ammiraglia delia Peu­
geot, lanciata sul mercato 
proprio in questi giorni con 
grandi ambizioni di concor­
renza alle titolate grosse ci­
lindrate tedesche e italiane. 
Per Jacques Calvet, il patron 
del grande gruppo privato, il 
colpo è duplice e le cose si 

fanno difficili Calvet ha fino­
ra rifiutato di prendere in 
considerazione qualsiasi au­
mento salariale e ha fatto di­
re ieri ad uno dei suoi uomi­
ni che gli operai «non avran-
no un soldo». E per una ven­
tina di rappresentanti sinda­
cali di Mulhouse ha già fatto 
mettere in marcia una pro­
cedura di licenziamento. 
Calvet, che ha sempre alter­
nato paternalismo e polso di 
ferro, intende cosi ristabilire 
('«autorità» tra quelli che ri­
tiene i «suoi» uomini, come 
ama definirli 

Ma martedì sera ha avuto 
la sgradevole sorpresa di ve­
der aprirsi un altro fronte, 
non meno insidioso: Ray­
mond Levy, il gran manager 
pubblico di Renault, ha de­
ciso di anticipare gli aumen­
ti salariali ai dipendenti del­
la Regie, avrebbero dovuto 
lievitare dello 0,5?t> il 12 otto­

bre, e l'aumento avrà invece 
effetto retroattivo a partire 
dal primo settembre. Un al­
tro 0,5 che avrebbe dovuto 
esser corrisposto a partire da 
dicembre, sarà invece in bu­
sta paga fin dal primo no­
vembre E inóltre i sindacati 
saranno ricevuti il 31 ottobre 
per verificare l'adeguamento 
salariale all'aumento del co­
sto della vita. 

Sfortunatamente per Cal­
vet da ieri davanti all'opinio­
ne pubblica sono squader­
nate due politiche sociali: la 
sua, che nonostante i bril­
lanti risultati finanziari del 
gruppo appare sempre più 
ottocentesca e arretrata, e 
quella di Levy, collega-rivale 
anch'egli forte del fatto di 
aver sottratto Renault alla 
peggior crisi del dopoguerra. 
Levy però si dimosha ben 
più sensibile alla necessità 
di redistribuire almeno una 

parte degli utili. E il quadro 
sociale comincia a definire 
anche quello politico. L'ini­
ziativa unilaterale ài Levy 
non dispiace certo al gover­
no socialista, messo in im­
barazzo nei giorni scorsi da 
una dichiarazione del mini­
stro dell'Industria Roger Fau-
roux (che socialista non è) 
che suonava come un ap­
poggio a Calvet. Nelle pros­
sime ore il ministro del La­
voro Soisson dovrebbe con­
cretizzare la nomina di un 
mediatore del conflitto alla 
Peugeot, operazione finora 
resa impossibile dall'intran­
sigenza di Calvet. Il partito 
socialista, dopo la prudenza 
dei primi giorni (dovuta al 
successo indubbio dell'azio­
ne di risanamento alla Peu-
geot-Citroen e al timore di 
mettere in imbarazzo l'ese­
cutivo) spara ormai ad al­
tezza d'uomo: «Sordo, cieco 
e muto», cosi Pierre Mauroy, 

segretario del Ps, ha definito 
l'atteggiamento del patron 
privato, appoggiando senza 
riserve la protesta dei lavora­
tori. All'isolamento di Calvet 
ha dato il suo contributo 
perfino il presidente della 
Cnpf, la Confindustrìa fran­
cese, che dopo aver definito 
«grave» il conflitto alla Peu­
geot ha detto: «Devo lasciare 
Calvet completamente re­
sponsabile di ciò che fa... lo 
lascio prendere le responsa­
bilità che gli spettano-. An­
che la stampa non nsparmia 
critiche- la Tribune de l'Ex-
pansion citava ad esempio 1 
casi di Volkswagen e Fiat, 
dove negli ultimi anni il me­
todo del negoziato è entrato 
a far parte delle relazioni so­
ciali. 

Gli operai chiedono au­
menti che vanno dai 300 ai 
1.500 franchi (come vorreb­
be la Cgt) e ammettono che 

Cab di Bologna 
«Qui assumiamo 
solo uomini» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SIRQIO VENTURA 

• BOLOGNA. Assumiamosi, 
ma per favore, solo uomini. Ai 
francesi del «Groupe les mu-
tuelles du Mans>t, neo proprie­
tari della Cab, Compagnie dì 
assicurazioni di Bologna, nul­
la importa delle leggi italiane. 
Zitti zitti hanno inserito con 
contratto di formazione e la­
voro una ventina di persone, 
scavalcando il sindacato e 
quel che è peggi0 te donne. 
Di questo risponderanno al 
magistrato. Insomma, alla vi­
gilia dell'unificazione europea 
e mentre si fa un gran parlare 
di diritti negati, di parità e su­
peramento delle discrimina­
zioni sessuali, c'è chi, in dop­
piopetto, non fa mistero della 
sua preferenza per il maschio. 
Anche quando, beninteso, 
non si tratta di cercare scari­
catori di porto, facchini in or-
tomercato, fuochisti o carpen­
tieri. A meno che si ritenga 
mansione degna di un culturi­
sta la figura di ispettore com­
merciale. Questo invece è 
quanto accade alla Cab, Com­
pagnie di assicurazioni di Bo­
logna, specialmente adesso 
che è finita nelle braccia delta 
francese «Mutuelles du Mans». 
Alla chetichella e incuranti 
delle leggi, i nuovi padroni, 
dovendo potenziare la propria 
rete ispettiva, hanno assunto 
sedici «candidati», tutti rigoro­
samente in pantaloni, dopo 
una selezione affidata alla 
Fiorama, società milanese di 
ricerca. Maria Luisa, 28 anni, 
diplòma di scuola media su­
periore, una esperienza nel 
settore, è invece rimasta a 
bocca asciutta. Come Sandra 
e le altre volonterose giovani, 
ma ragazze, che avevano fatto 
domanda di assunzione. Nes­
suna di loro ha avuto almeno 
la soddisfazione di essere 
convocata per un colloquio. A 
cose fatte, ovvero quasi due 

mesi dopo, la Cab ha scritto ai 
•signori agenti generali» e ai 
•dipendenti intemi ed esterni». 
In linea con gli obiettivi di rin­
novamento e sviluppo l'azien­
da aveva delineato il profilo 
professionale e personale dei 
candidali desiderati, deciden­
do di rivolgersi «preferibilmen-
te a giovani di sesso maschile, 
di età tra i 22 ed i 30 anni, con 
cultura a livello diploma, con 
buone capacità relazionali e 
di comunicativa ed una certa 
propensione per le tematiche 
assicurative e soprattutto con 
una breve esperienza nel set* 
tore della produzione assicu­
rativa (produttori e subagen­
ti) ed una buona conoscenza 
delle potenzialità della zona 
geografica di assegnazione». Il 
contratto con il quale i magni­
fici sedici finiranno in giro per 
l'Italia a individuare potenziali 
nuovi clienti o a mettere a 
punto strategie di vendita, è in 
buona parte quello «di forma­
zione e lavora-, guarda caso 
rivolto essenzialmente ai gio­
vani e alle donne. Passi per l 
giovani, ma certo di donne 
non v'è traccia nella «retata» 
della Cab. Cosi ora un gruppo 
di ragazze, assistite dai legali 
della Cgil, si è costituito parte 
lesa e denuncia la compagnia 
per comportamento antisin­
dacale e violazione delia leg­
ge sulla parità di trattamento. 
«Nonostante l'esistenza di un 
contratto, strappato dopo set­
te mesi di lotte - dice Patrizia 
Capitani, della Fisac Cgil - l'a­
zienda ci ha tolto II diritto al­
l'informazione. Inoltre ha ini­
ziato a trasfenre personale 
(inclusa una nostra iscrìtta) 
in altre sedi senza giustifica­
zione, come pure contesta ad­
debiti immotivati a carico di 
chi ha il coraggio di alzare la 
testa». 

Formazione lavoro 
Duemila giovani 
in corteo 
a Campobasso 
i B CAMPOBASSO. Erano più 
di duemila per le strade di 
Campobasso e poi davanti al 
palazzo della Regione i ragaz­
zi del comitato dei giovani im­
pegnati part-time in uno degli 
interventi straordinari per l'oc­
cupazione nel Mezzogiorno. I 
progetti di quest'anno finiran­
no in dicembre, e net '90 ne 
saranno attuati altri che con 
quelli che ora in svolgimento 
non hanno alcuna attinenza, 
e gli oltre duemila giovani im­
pegnati torneranno a casa 
senza sapere come potranno 
impegnare l'esperienza accu­
mulata in dodici mesi. Ma non 
è solo una protesta la loro. 
Con l'appoggio dei sindacati 
hanno messo a punto una 
piattaforma per il lavoro che 
parte appunto dai tenti biso­
gni messi in luce dal loro lavo­
ro di quest'anno. Sono biso­
gni della collettività che non 
avevano mai trovato risposta: 
assistenza, cura, orientamento 
sociale, difesa e progettazione 
del territorio, interventi sul pa­
trimonio artistico, aggregazio­
ne sociale e promozione cul­
turale. Ieri, in piazza, assieme 
ai pensionati, i ragazzi hanno 
gridato che va cambiato il 
modo di governare il futuro: 
governo e Regione trovino, da 

subito, nella stesura della Fi­
nanziaria e del bilancio regio­
nale, congrui stanziamenti per 
un'occupazione «speciale», 
ma non legata ad interventi 
straordinari e limitati. Si pro­
grammi l'utilizzo di questi e di 
tutti i giovani che ne hanno 
diritto, secondo le liste di col­
locamento, in attività utili per 
la collettività, superando la 
precarietà nell'erogazione di 
servìzi che sono vitali per di­
minuire il divario sociale del 
Molise con il resto del paese. 
Il modo c'è, e, conti alla ma­
no, non è impossibile organiz­
zare una politica dì reddito 
minimo garantito e lavorato. Il 
solo Molise ha accumulato, 
nell'88, 500 miliardi dì residui 
passivi, e spende, in una ple­
torica e disfunzìonale forma­
zione professionale, 25 miliar­
di l'anno. Se si confrontano 
questi dati con la cifra di 500 
miliardi spesi nell'89 per l'art. 
23 nel Meridione intero, per 
occupare per un anno 70.000 
giovani, sì ha la dimostrazione 
che, con la sola volontà dì 
progammarlo, si potrebbe 
aprire un nuovo ciclo dì piani 
di lavoro per i giovani delle 
zone svantaggiate d'Italia, a li­
vello regionale, statale e co­
munitario. 

se nei primi giorni del con­
flitto la direzione avesse ac­
cettato di sedersi ad un tavo­
lo di trattativa, le richieste sa­
rebbero rimaste nei limiti del 
ragionevole. La testardaggi­
ne di Jacques Calvet rischia 
di avere effetti dirompenti in 
tutto il settore metalmecca­
nico. Segni di agitazione sin­
dacale già si vedono nel va­
sto indotto che ruota attorno 
alla Peugeot. Al ministero 
dell'Industria si teme che 
scenda in campo l'intero set­
tore metallurgico, per il qua­
le Peugeot ha sempre fatto 
un po' da battistrada. Ed è 
un settore che non può an* 
cora vantare il recupero fi­
nanziario e produttivo di 
Peugeot. La linea del gover­
no verso la metallurgia è in­
fatti ancora quella del rigore, 
o quantomeno della pruden­
za, in tema di salari. Sulle 
spalle di Calvet la pressione 
aumenta a dismisura. 
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